


Pepe, sesamo, noce moscata: la magia delle spezie

La storia, i segreti e le proprietà raccontati da Giuliana Gasparini

“LE SPEZIE per le loro funzioni sono

un po’ magiche”, racconta Giuliana

Gasparini, protagonista nei giorni

scorsi di un Caffè del Giovedì molto

seguito alla Far Studium Regiense. La

parola “spezie” deriva dal latino

“species” , ossia merce speciale avente

un aroma naturale di vario tipo, di

origine vegetale, usato un tempo in

farmacia e ancora oggi come droga per

insaporire gli alimenti. Durante il

medioevo si assiste al maggior arrivo di

sostante delle spezie. Nascono anche le

cantine perché la cucina era diventata

un luogo umido e non adatto per la

tenuta delle spezie. Nell’ antichità l’uso

delle spezie era ritenuto importan-

tissimo per la cura della salute:

provenienti da paesi lontani, questi

prodoti non erano facilmente reperibili.

La rarità aumentava il loro valore,

erano quindi una fonte di guadagno sia

per i popoli che li producevano sia per

coloro che le commerciavano. Il

transito delle spezie seguiva itinerari

più o meno fissi sia marittimi che

terrestri che nel corso della storia sono

stati denominati: Vie delle Spezie.

Giuliana Gasparini ha così parlato non

solo della storia, ma ha passato in

rassegna le spezie più popolari e

diffuse, in Oriente come in Europa, con

aneddoti, segreti, proprietài e consigli

per il loro uso più appropriato. Tra

queste il pepe, originario dell’ India e il

peperoncino, dalle Americhe, che

venne chiamato “peperone” a causa

della somiglianza nel gusto con il pepe,

“Piper” in latino. Poi la paprica, una

delle spezie comunemente usate nella

preparazione dei cibi: si ottiene dal pe-

perone, e infatti in ungherese “paprika”

indica il peperone che viene fatto

seccare, liberato dalla parte interna

bianca e macinato. La curcuma, uno dei

più grandi antiossidanti.

Il sesamo è una pianta originaria

dell’ India e dell’Africa, il suo seme è

utilizzato nell’alimentazione umana. Lo

zenzero è usato per insaporire dolci,

piatti di carne e salse, è un buon

digestivo e ha molte altre proprietà

salutari. La noce moscata non manca in

nessuna cucina, il suo seme è di forma

ovale arrotondata ha sapore e odore

particolare dovuti alla presenza di un

olio aromatico. La vaniglia, originaria

delle foreste tropicali umide della

costa orientale messicana, è ancora

oggi l’aroma più utilizzato nel campo

alimentare e industriale.

(Andreea Cretu)

Gli scarti diventano design tra le mani dei grandi artigiani

"Druver i skert": un mondo fantastico al centro Gerra dai resti dei laboratori di Reggio

di Otello Incerti

LEONARDO da Vinci si vide

respingere dalla Confraternita

milanese che l' aveva commissionata

la prima versione della“ Vergine

delle Rocce” (1483) perchè era

troppo innovativa ed originale e poco

rispettosa del senso del decoro

dell'epoca. “Mancava l'aureola sulla

testa di Cristo bambino.. .”. Il

professor Simone Ferrari, attualmen-

te professore associato in storia

dell'Arte Moderna a Parma, spe-

cialista del Rinascimento, ha

ribaltato molte diffuse convinzioni

nella conferenza che ha tenuto in uno

dei nostri Caffè del Giovedì.

Innanzitutto quella per la quale

Leonardo, che oggi riconosciamo

come genio sommo, e non solo in

campo artistico, sarebbe stato sempre

riconosciuto come tale, e fin

dall'inizio.

Non fu così: i suoi coetanei fiorentini

lo cacciarono dalla città dei Medici,

dove vigeva la “dittatura”

neoplatonica. E lui era anticlassico e

sperimentale, il contrario di

Botticelli. Le innovazioni e la forza

di quel dipinto, però, furono

comprese dagli artisti che lavoravano

nella sua bottega: più avanti dei

committenti dell'originale, ne fecero

diverse copie.

Una di queste, ha anticipato il

relatore mostrandone una foto a

colori, è stata recentemente scoperta

da lui stesso. E' del 1 520, e per il

momento ha soltanto voluto dire che

il dipinto ha superato tutti gli esami

tecnici. Contiamo perciò in una

prossima conferenza di Ferrari su

questa importante scoperta.

Leonardo respingeva l'applicazione

pedissequa della prospettiva. Non

solo, come scrisse, perchè il colore e

la visibilità delle cose, vedi i monti,

cambiano con la distanza. Ne è un

esempio anche l'Ultima Cena,

oggetto di interpretazioni fantasiose

quanto bislacche. La prospettiva non

corrisponde alla visione naturale, ci

dice Leonardo anticipando di secoli

acquisizioni della percezione visiva,

perchè fa un affresco (e ci impiega

otto anni) che, per essere apprezzato

e capito, va visto sia da lontano che

da vicino. Contrariamente al solito,

Giuda non è isolato dagli altri, e

perciò, come allora si pretendeva,

subito riconoscibile ed additato al

ludibrio: si capisce chi è il traditore

soltanto dal sacchettino di denari che

ha in mano. Leonardo vuole,

impedendo una facile identificazione,

coinvolgere attivamente il pubblico

in una specie di sacra rappresen-

tazione, in una performance teatrale.

Tutto il resto sono “baggianate”, come lo

sono i misteri creati attorno alla Gioconda.

“Questa - ha sottolineato Ferrari - è la prima

vera rappresentazione di un essere umano, e

per la sua umanità tutti vi si possono

riconoscere”. Per questo può apparire

misteriosa. Un mito che si è alimentato di

molte “baggianate”, prodotte da un'evidente

bisogno di irrazionale. Leonardo, che tra

l'altro anticipò gli studi sul volo umano, era

invece molto razionale. “Un antesignano - l'ha

definito Ferrari - che ha rappresentato la parte

migliore dell'Italia”. Quell' altra di baggianate

si nutre.

L'Ultima Cena: Giuda col sacchetto dei denari

Il mio naso? Un'opera d'arte

Un ricco programma di workshop e

laboratori, per adulti e per bambini,

articolato in 5 week end è parte

integrante della mostra al Centro

Gerra: un'occasione per trascorrere

un pomeriggio all'insegna della

creativita sotto la guida degli arti-

giani protagonisti dell'esposizione.

Fra gli altri “Ricalcando” (24 otto-

bre, per bambini): realizzare spille e

magneti, con Daniela Ambrosetti;

Colori e ombre (25 ottobre): come

realizzare un ricercato paralume,

con Anna Baldi e Anna Spallanzani.

Sabato 31 ottobre “Come ti rifaccio

il naso”, trasformare il proprio

naso in un'opera d'arte, con

Roberta Notari. Domenica 1

novembre: "Cu-scino da sogno",

realizzare un bio-cuscino per il

collo, col tappezziere Marco

Brunetti. Sabato 7 novembre, per i

bambini: come creare un abito da

sposa giocando con pizzi e stoffe,

con Marco Menozzi.

TUTTO si crea, e niente si butta via. E’

l’ idea alla base della mostra “DRUVER

I SKERT - LE MANI ALL’OPERA”,

realizzata dagli artigiani artisti del centro

storico di Reggio Emilia, riuniti

nell’associazione Mestieri d’Arte., nata

sotto la spinta e con l’aiuto della Far-

Studium Regiense. E promossa da

Spazio Gerra e Comune di Reggio, col

sostegno di Alessandro Freschi, private

financial planner di Banca Generali.

Una mostra che si può definire stra-

ordinaria, una volta tanto senza

esagerare, in corso sino all’ l’8 no-

vembre alla Spazio Gerra di Reggio:

quindici installazioni , una per ciascun

artigiano partecipante, realizzate apposi-

tamente per questa iniziativa solo con gli

scarti dei vari laboratori. Le opere,

piccoli capolavori di design, sono

esposte in griglie di ferro piegate a mano

dagli stessi artigiani. “Druver i skert”

(usare gli scarti in dialetto reggiano) è

un piacere per gli occhi, ma anche la

scoperta di un mondo fantastico, dove le

idee e la capacità manuale prendono il

sopravvento sulla materia. Anna Baldi,

rilegatrice-illustratrice presenta un

ventaglio double face, da un lato

monocromatico e dall’altro in molti

colori, utilizzando gli scarti di carta

raccolti in laboratorio e cuciti con un

filo speciale. L’orefice Giorgio

Paterlini ha realizzato un’installazione

con gli ossi di seppia utilizzati nelle

fusioni. La calzolaia Antonia

Micheletti presenta una creazione con

ritagli di pelle colorati e cuciti nella

carta vetra già usata nella lavorazione

delle scarpe. Ma dicevamo, tutta la

mostra è una scoperta, a conferma del

livello eccezionale di creatività e di

manualità dell’elite degli artigiani

artisti che fa onore a Reggio.

Così Leonardo, controcorrente, mostrava il vero

"L'Ultima Cena come rappresentazione teatrale, il resto sono baggianate"



Antonia, quando la scarpa è un'opera d'arte

Viaggio nel laboratorio di un'artigiana di Reggio conosciuta in tutto il mondo
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di Maria Silipighi

La recente mostra del pittore

Lanfranco Scorticati mi ha

riportato alla mente un periodo

molto lontano della mia vita, un

periodo denso di ricordi così

precisi, di immagini così vivide

che mi è stato difficile resistere

alla tentazione di prendere un

foglio e scrivere.

Ho avuto la sensazione di essere

risucchiata indietro nel tempo e

di rivedere con i miei occhi di

bambina ambienti, persone,

episodi sepolti e quasi dimen-

ticati, all’improvviso balzati fuori

dal loro nascondiglio con una

dolcezza e una vivacità che per

un attimo mi hanno lasciato

senza fiato.

La nostra casa – io ero una

scolara alle prime armi – era

frequentata da molte persone,

quasi ogni pomeriggio una visita

diversa. Il mercoledì era

riservato alla signora Domenica

Faietti, madre del pittore

Lanfranco Scorticati, che, da

poco trasferitosi a Milano,

cominciava a far parlare di sé.

Minuta, delicata, i capelli di

color rosso inverosimile e

indimenticabile che lasciava

intravedere il bianco della cute,

la signora Minghina veniva a far

visita alla nonna e, moglie di un

sarto, si offriva di cucire,

rammendare, ritoccare un abito,

un cappello, un grembiule di

scuola. La sua discrezione e

semplicità erano proverbiali,

quasi imbarazzanti, tant’è vero

che mia nonna, persona dal

carattere deciso, ogni tanto ‘la

rincuorava’ con fare gentile, ma,

sotto sotto, avrebbe voluto

invitarla a non ‘fare tante storie’.

In lei non c’era ombra di

adulazione, desiderosa di

ricambiare la nostra cortesia col

massimo della sua, grata di

essere accolta, lei, moglie di un

semplice sarto, nella casa di una

signora maestra e di un signor

avvocato.

Una tazza di tè, offerta come

consuetudine, la mandava in

estasi, per la bontà della

bevanda, il profumo delizioso, la

bellezza della tazza… tazza che in

realtà era un oggetto assai

comune. Tutto quanto accadeva

intorno a lei, a casa nostra, le

appariva superlativo, eccezion-

ale.

L’apice dell’eccezionalità si

verificò il giorno in cui,

prendendo tra le dita un ago e

preparandosi ad infilarlo con il

cotone da cucito, lo alzò verso la

luce e disse con voce soave:

”Signora Maria, ma che bella

goccia!”.

Non ci fu alcuna reazione,

nessuno osò farle notare che

l’ago era certamente simile a

tutti gli aghi del mondo, ma la

frase rimase famosa per anni,

anche dopo che la signora

Minghina si trasferì a Milano per

essere vicina al figlio pittore, la

cui carriera lei aveva seguito con

una certa incredulità.

Negli anni successivi, come in un

rituale, ci fu qualche scambio

epistolare, qualche telefonata,

poi di lei non si è saputo più

nulla.

A lungo si è sentito il vuoto del

mercoledì pomeriggio e questo

vuoto è stato riempito dal ricordo

delle sua storiche frasi. Io

ricordo più di ogni altra cosa la

sua testa dai capelli di un rosso

inverosimile, china su un lavoro

di cucito.

I "corti" di un giovane regista

Un Caffè con Alessandro Scillitani

LA SUA ultima fatica è “Il Cammino dell’Appia

Antica”, una serie di documentari nati in un

viaggio lungo la via Appia con lo scrittore Paolo

Rumiz. Alessandro Scillitani, direttore del Reggio

Film Festival, è uno dei registi più interessanti del

panorama del cinema indipendente italiano.

Scillitani, che è autore di docufilm, musicista,

cantantre e fondatore della Artemide Film sarà

ospite della Farst al Caffè del Giovedì del 29

ottobre (sala di via S.Filippo 14, nel centro di

Reggio) per parlare dei cortometraggi di un

giovane regista. Tra i suo film ricordiamo Le

Dimore del vento (2011 ) e Il risveglio del fiume

segreto, presentato alla 69ma Mostra di Venezia.

Un attimo di tranquillità

In uno spazio di mondo verde

Dove ogni cosa si muove

E nessuno vede

Di troppa fretta e agitazione

Ognuno scrive i versi

Della propria canzone

Andreea Cretu: La propria canzone

di Mara Zarotti

NON si può passare da via della Croce

Bianca senza notare la sua bottega.

Anche se non si conosce Antonia e non

si sa qual è il suo lavoro, si viene

inevitabilmente attratti da quel giardino

in miniatura che si trova davanti alla

porta. Vasi di piante diverse e di varia

dimensione si estendono in orizzontale

sulla soglia e scendono a grappolo in

verticale, appesi al muro qua e là in

modo un po’ casuale ma nell’ insieme

armonioso.

Al di là della vetrina troneggia una

struttura che ricorda una scala, fatta da

un supporto metallico con tante piccole

piattaforme su cui sono appoggiate

delle scarpe da donna particolari. La

porta a vetri mostra il suo logo, due

stivaletti a punta e la scritta ANTONIA

MICHELETTI calzature su misura.

Entri e non sai da che parte guardare:

lo spazio è piccolo, anzi piccolissimo,

ma riesce a contenere inspiegabilmente

una grande quantità di cose.

Sulla parete di destra una scaffalatura

raccoglie un campionario di tutti i

tacchi possibili e immaginabili, scatole

e scatoline con l’occorrente per

lavorare, gran-di cesti in cui

s’ intravedono boccette e bottiglie e

soprattutto il suo prezioso archivio

fotografico. Appeso alla scaffalatura,

anche il prototipo di un eccentrico

stivale pubblicato su VOGUE una

quindicina di anni fa, sotto, appoggiate

sul pavimento, forme che servono per

realizzare le scarpe. Al centro del

locale si trovano due deliziose

poltroncine da giardino, smaltate di

bianco, su cui fa accomodare le signore

per le misure e le prove.

Alla parete di sinistra sono appese

tante fotografie d’autore, bellissime, a

colori e in bianco e nero, che

ritraggono Antonia mentre lavora, e

una cornice antica che riquadra una

piccola scultura di sua creazione, la

“Donna con cappotto”. Di fronte,

entrando, si vede una teca che espone,

e nello stesso tempo protegge, una

collezione di spilloni di vetro.

Antonia esprime il suo talento artistico

anche in queste vere e proprie sculture,

delicati oggetti trasparenti, che ha

creato assemblando piccole forme

colorate di vetro di Murano. Ogni

spillone rappresenta una figura

femminile: c’è la donna in carriera, la

ragazza con la sciarpa scompigliata dal

vento, la mamma con la sua bambina in

braccio, la ballerina e così via.

Queste opere fanno parte di un periodo

particolare della vita di Antonia,

quando aveva sospeso tem-

poraneamente la sua attività di

calzolaia per dedicarsi alla sua

bambina appena nata. Per questo hanno

un grande valore affettivo e, nonostante

le numerose richieste, non sono in

vendita. Sono state prestate a Romeo

Gigli per una sfilata, ma poi sono

ritornate a Reggio, alcune a casa, altre

in negozio.

Dopo la teca, in fondo, appare il

piccolo banco dietro il quale Antonia

lavora, muovendo le braccia e le mani

con una tale eleganza che sembra

intenta a qualche passaggio di Tai Chi

attorno a una scarpa, come Stanislao

Farri ha colto bene in un’immagine tra

quelle che si vedono alla parete. Sopra

al banco e nel muro vicino, si vede un

gran numero di attrezzi di vario tipo e

di varie misure che, per il loro aspetto

vissuto, si presume la accompagnino da

molti anni nel suo mestiere.

E’ interessante vedere come costruisce

piano piano una scarpa, accarezzando il

pellame e adattandolo, per poi fissarlo

con tanti chiodini alla suola, mentre

guarda e riguarda perché anche un

millimetro può fare difetto. È piacevole

riconoscere lo stesso scrupolo anche

quando ripara una calzatura o quando

la modifica per risolvere un problema

ad un’affezionata cliente, quasi

un’amica, che si mette nelle sue mani.

Le signore che si rivolgono a lei,

infatti, spesso le diventano amiche, e le

raccontano con fiducia la loro vita, un

po’ come se parlassero a una psicologa

e, del resto, non è così strano: anche lei

ti rimette in piedi e ti fa andare per la

tua strada!

(continua)

Nelle foto: in alto Antonia Micheletti,

qui sopra una sua creazione

"Ma che bella goccia! Per lei era tutto superlativo, una tazza di tè la mandava in estasi"

Imercoledì della signora Minghina




